Domenica di Pentecoste B

At 2.1-11; Gal 5, 16-25; Gv 15, 26-27; 16,12-15)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

Il dono dello Spirito Santo è il grande frutto della Pasqua del Signore. Gesù lo ha promesso particolarmente nei discorsi dell’ultima cena e lo ha portato a compimento con la sua morte: “Piegato il capo, donò lo Spirito”. 

Il brano di vangelo che c'è proposto oggi, enuncia i doni dello Spirito a favore dei fedeli: lo Spirito li rende capaci di testimoniare Gesù; li conduce a tutta la verità; li guida alla conoscenza di Gesù. Una parole per ciascuno di questi punti.
1. Lo Spirito rende testimonianza
Il termine "rendere testimonianza" è l’espressione preferita per indicare la missione degli apostoli. Ai discepoli, nel cenacolo, Gesù, dopo aver dimostrato la verità della sua risurrezione, dice: "Di questo voi siete testimoni" (Lc 24, 48). Il testimoniare dice più dell'annunciare o ammaestrare perché implica direttamente la vita del testimone. Egli deve aver sperimentato, essersi lasciato coinvolgere dalla verità che annuncia e non temere di compromettere la sua vita. La storia della chiesa fin dagli inizi ci conferma che gli Apostoli e i discepoli testimoniano in questo modo il Signore che hanno accolto nella loro vita e che portano nel cuore. Perciò godono di soffrire per il Signore (At 5,41) e non temono di dare la vita a testimonianza di quanto annunciano. Il vangelo che abbiamo letto ci aiuta ad andare oltre: la testimonianza a Cristo è fondamentalmente opera dello Spirito. E' lui che opera nei discepoli chiamati a testimoniare il Signore risorto. Avviene ora per i discepoli quanto il Vangelo ha segnalato nella vita del Signore. Tutta la vita di Gesù è sotto il segno dello Spirito, dal concepimento, al battesimo nel Giordano, all’episodio nella sinagoga di Nazareth, dove cita Isaia: “Lo Spirito del Signore è su di me”. In forza dello Spirito presente in lui, Gesù diventa il testimone fedele (Ap 1,5) del Padre non solo con la Buona novella che annunzia ma, ancora di più, con tutta la sua vita. Egli "ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato" (1 Tm 6,13) e si offre come modello a tutti i suoi discepoli i quali non devono "vergognarsi della testimonianza da rendere al Signore" (2 Tm 1,8).
Ricordando tutto ciò, comprendiamo meglio il senso della frase di Giovanni: "Lo Spirito mi renderà testimonianza e anche voi mi renderete testimonianza". L'attività della Chiesa è insieme opera dello Spirito e dei fedeli. Così viene interpretata negli Atti. Lo Spirito è lo Spirito di Gesù e fa ripetere alla comunità dei discepoli le opere di Gesù: fa annunziare la parola di Gesù, fa guarire gli infermi, fa ridire la preghiera, fa perpetuare nella frazione del pane il ringraziamento. Mediante lo Spirito è Gesù stesso che si rende presente e opera: "Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" (Mc 16,20).
2. Lo Spirito ci guida alla conoscenza della verità.
Abbiamo letto: "(Il Consolatore) vi guiderà alla verità tutta intera", una affermazione illuminante per capire il ruolo dello Spirito nell'interpretazione ecclesiale e personale della verità rivelata. L'opera dello Spirito è un qualcosa di continuativo, non un intervento una tantum. Egli accompagna il cammino della Chiesa e l'aiuta a interpretare la Parola lungo il corso della storia. Lo Spirito illumina il cammino della chiesa che si trova ad affrontare via via situazioni sempre nuove. Non si tratta di completare i trattati di teologia, di riempire la scacchiera della sistemazione teologica delle verità cristiane, ma di comprendere il pensiero di Gesù nell’oggi, per aiutarci a vivere da veri discepoli nelle circostanze attuali. L'insegnamento dello Spirito non è ripetitivo. L'autentica fedeltà richiede approfondimento e attualizzazione. Quella dello Spirito è una fedeltà che continuamente si rinnova, sempre giovane, sempre capace di adattarsi alle situazioni che via via presenta la storia. Giovanni precisa: l'insegnamento dello Spirito è guidare dentro la pienezza della verità. Dunque, una conoscenza interiore e progressiva. Non un progressivo accumulo di nozioni ma un progressivo viaggio verso il centro: dall'esterno all'interno, da una conoscenza per sentito dire a una conoscenza personale.

"Lo Spirito rivelerà le cose future": non certo la cronaca degli avvenimenti che saranno, ma una lettura escatologica della storia, cioè una lettura del presente alla luce della sua conclusione. In altre parole una lettura degli avvenimenti alla luce della storia di Gesù che è lo svelamento del futuro. "Se infatti leggessimo la storia alla luce del presente dovremmo dire che la violenza è produttiva e che l'amore è invece sconfitto. Ma se leggiamo la storia alla luce del giudizio di Dio già avvenuto in Gesù, allora dobbiamo dire che la carta vincente, anche se ora è smentita e crocifissa, è l'amore. Il crocifisso è risorto, l'amore, in apparenza sconfitto, è l'unica realtà vittoriosa" (B. Maggioni).

3. Lo Spirito guida alla conoscenza di Gesù

"La verità tutta intera" è Gesù stesso. L'opera fondamentale dello Spirito è di guidarci a vivere come Gesù, di Gesù. Lo Spirito ci aiuta a vivere come veri discepoli del Signore, impegnati non tanto a mandare a memoria il suo Vangelo quanto a porlo dentro la nostra vita. Diventati figli di Dio per mezzo della pasqua di Gesù, uniti a lui nel Battesimo, siamo invitati a vivere come lui. Un'opera che, certo, implica tutte le nostre forze ma è superiore alle nostre forze, perché si tratta di vivere a un livello che è proprio di Dio. Solo lo Spirito può condurci su queste strade. Gesù ce lo dona proprio per questo. L'opera iniziata da Lui nei suoi discepoli, trova compimento solo in forza dello Spirito. 
Ma cosa vuol dire vivere da discepoli di Gesù? Significa, dice S. Paolo, "lasciarci guidare dallo Spirito- che emancipa la nostra vita dalle opere della carne e la trasforma attraverso i "suoi frutti " (II lettura). L'emancipazione che ci offre lo Spirito è l'acquisto della vera libertà portata da Gesù che è liberazione dal proprio egoismo, cioè dal proprio io carnale che mette tutto idolatricamente in riferimento a se stesso. Liberato da questa radicale forza negativa, il credente viene reso capace di aderire alla legge fondamentale della vita cristiana che è quella di aprirsi a Dio e ai fratelli, orientando la sua esistenza secondo i criteri dell'amore. Così il cristiano è reso capace d'incamminarsi da discepolo sulle orme di Cristo ripercorrendo la sua strada. E' la strada dell'amore sempre più generoso che non teme di mettere in gioco ogni giorno la propria vita sull'esempio di Cristo. Egli non sa se la sua vita si concluderà nel martirio di sangue (questo non dipende da lui). Ma potenzialmente vive nello spirito dei martiri che non si sono certo dati da fare per farsi ammazzare ma non hanno fatto dell'attaccamento alla vita un ostacolo al loro generoso essere discepoli. I martiri non ci indicano la via del sangue versato ma quella della vita donata senza compromessi, senza riserve. Nel loro cuore c'è un'aspirazione che può essere riassunta da queste parole di Paolo: "Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me. Questa vita nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me" (Gal 2,20).

Rimodellare la nostra vita su Gesù Cristo, farlo rivivere in noi: ecco il progetto. Ora l'iconografo, colui che traccia i lineamenti di Cristo in noi, è lo Spirito Santo. Lavoro senza fine perché Cristo è il Figlio prediletto, l'immagine di Dio, la pienezza di Dio. Traguardo arduo ma possibile in forza dello Spirito. Progetto di Dio e quindi rispondente al suo volere. Impresa unica degna della fatica dell'uomo.
